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L'ambasciatore sovietico ha comunicato che tracce di un disastro 
sono state trovate nell'isoletta di Moneron, a sud-ovest di Sakhalin 
Divergenze di orari nelle ricostruzioni di Esteri e Difesa - La 
stampa: incredibile Terrore di rotta per un aereo con 
triplice dispositivo automatico - Seul chiede misure di ritorsione 

Prudenza a Tokyo: aspettiamo 
spiegazioni serie da 

TOKYO — La conferma del disastro è venu
ta da Vladimir Pavlov, ambasciatore sovieti
co In Giappone. Ieri mattina ha comunicato 
al ministero degli Esteri di Tokyo che mezzi 
di soccorso sovietici avevano trovato segni di 
una sciagura aerea sulla piccola isola di Mo
neron, 67 chilometri a sud-ovest dell'isola di 
Sakhalin. Contemporaneamente, il ministe
ro degli Esteri giapponese dichiarava che la 
catastrofe è avvenuta intorno alle 3,38 — ora 
giapponese — del primo settembre. 

Sui radar della Difesa, invece, il «Boeing 
747» è scomparso alle 3,29, sei minuti dopo 
l'ultimo contatto radio con una torre di con* 
trollo, durante il quale l'equipaggio aveva 
fornito coordinate errate sulla sua posizione, 
ma non aveva segnalato che stesse succeden
do niente di anormale. Sempre secondo fonti 
della Difesa, «verso le 3,20 sono state registra
te tre comunicazioni via radio tra caccia di 
intercettazione sovietici circa l'inquadra
mento di un bersaglio impreclsato e il lancio 
di uno o più missili contro di esso». Il «jumbo» 
era allora già da tempo nello spazio aereo 

sovietico e, dopo aver sorvolato la parte meri
dionale di Sakhalin, si trovava a 27 chilome
tri a ovest della cittadina di Gornozavodks, 
sulla costa sud-occidentale. Dal canto suo, 
l'equipaggio di un motopeschereccio giappo
nese, che due notti fa, stava navigando a una 
trentina di chilometi i a nord-ovest di Mone
ron, ha dichiarato di aver visto a mezz'aria 
un bagliore improvviso, seguito da un'esplo
sione. 

Commenti e dichiarazioni campeggiavano 
ieri sui titoli della stampa giapponese. Tra i 

f)rincipali interrogativi quello sull'incredibi-
e errore di rotta, in base al quale il «jumbo» si 

trovava molto più a nord. Infatti, dopo aver 
sorvolato 11 mar di Bering e l'arcipelago delle 
Aleutine, l'aereo avrebbe dovuto costeggiare 
l'isola giapponese di Hokkaido e attraversare 
il Giappone in direzione sud-ovest, all'altezza 
di Malsushima. Si tratta — scrivono i giorna
li — della rotta detta in codice «Romeo 20», 
che l'apparecchio avrebbe dovuto seguire au
tomaticamente grazie al suo triplice disposi
tivo di navigazione inerziale. Secondo gli e-
spertl, è estremamente d'fficile che tutti e tre 

gli apparati si guastino contemporaneamen
te. 

Intanto, l'agenzia di stampa «Kyodo* ha 
diffuso una serie di dichiarazioni del diretto
re di «Asian security», di un noto docente uni
versitario e di un esperto militare rimasto 
anonimo, secondo le quali le autorità civili a 
Mosca si sono piegate alle richieste dei mili
tari di mettere sotto silenzio l'intera vicenda. 
Quanto alle cause del presunto abbattimen
to, secondo i tre esperti citati dalla «Kyodo», i 
piloti avvistatori potrebbero aver riferito che 
un aereo non identificato stava sorvolando la 
zona, senza specificare che si trattava di un 
aereo di linea. 

Nel pomeriggio, il primo ministro Nakaso-
ne si e messo in contatto telefonico con il 
presidente sudcoreano Chun Doo Hwan per 
esprimergli il proprio cordoglio e chiarire che 
11 Giappone seguirà la vicenda in modo da 
«giungere ad una soluzione accettabile tanto 
a Tokyo che a Seul». Nel precisare che nessu
na decisione di «ritorsione» o cambiamento 
nei rapporti è stata ancora assunta, il mini-

osca 
stro degli Esteri, Abe, e poi lo stesso Nakaso-
ne hanno insistito sul fatto che tutto dipende 
dalle precisazioni che saranno fornite dall' 
Urss, per le quali a Tokyo «esiste una viva 
attesa ed una crescente insoddisfazione». Da
vanti all'ambasciata sovietica della capitale 
giapponese, gruppi di estrema destra hanno 
inscenato manifestazioni. Nonostante lo 
scarsissimo seguito — non più di trenta per
sone — il servizio di vigilanza intorno all'edi
ficio è stato potenziato. 

Più violente le reazioni nella capitale sud
coreana. Ieri mattina un lungo corteo di pro
testa ha sfilato per le vie del centro. Il gover
no, riunito in seduta d'emergenza, ha comu
nicato di aver incontrato trenta diplomatici 
di vari Paesi, ai quali ha chiesto Iniziative 
precise di isolamento e di condanna dell'U
nione Sovietica. Una commissione d'inch'e-
sta congiunta — Giappone, Usa e Corea del 
sud — sarebbe allo studio per tentare di far 
luce sulla vicenda. Il ministro dei Trasporti 
ha annunciato che un gruppo di esperti po
trebbe essere inviato sul luogo presunto del 
disastro. 

Parigi conferma la visita di Gromiko 
La condanna dei governi dell'Occidente - Dure polemiche e richieste di spiegazioni credibili, ma anche richiami ai rischi insiti nella 
situazione estremamente tesa del confronto tra i blocchi - La Francia e la Gran Bretagna convocano gli ambasciatori sovietici 

Anche Pechino prende posizione: 
«Indignazione e rammarico» 

PECHINO — «Esprimiamo la nostra indignazione e il nostro 
rammarico per questo incidente», così ieri la Cina ha preso 
posizione sulla vicenda del jumbo scomparso, in una nota del 
dipartimento dell'Informazione del ministero degli Esteri. La 
notizia non viene ancora pubblicata dai quotidiani cinesi ma 
l'agenzia ufficiale ne ha invece parlato in modo particolareg
giato, citando le principali dichiarazioni del segretario di Sta
to USA, George Shultz. 

Nessun riferimento diretto viene però fatto sulla responsa
bilità di Mosca, anzi, segnali distensivi sono venuti a questo 
proposito dal presidente Li Xinnian. Nel corso di un ricevi
mento ufficiale in onore di Hussein di Giordania, in visita a 
Pechino, Li Xinnian ha sottolineato i «gravi ostacoli» che si 
frappongono ancora ad una normalizzazione tra Cina e 
URSS, ma ha aggiunto che Pechino ha fiducia che siano 
ostacoli che possono essere rimossi. 

Quanto al recente appello del leader sovietico, Andropov, 
per un miglioramento nelle relazioni fra i due Paesi, il presi
dente cinese ha detto che Pechino ha accolto l'iniziativa con 
favore, che spera sinceramente nella possibilità che vengano 
stabiliti legami normali dopo anni di ostilità. 

ROMA — Unanime condan
na, sdegno, polemiche ri
chieste di chiarimenti su una 
tragedia che è costata tante 
vite umane e ha segnato un 
pericoloso inasprimento del
le relazioni internazionali. 
Ma anche richiami preoccu
pati al rischi, sempre più evi
denti, insiti in una situazio
ne di tensione e di confronto 
con 11 «dito sul grilletto-» tra le 
due superpotenze e moniti 
sulla necessità di riprendere 
la via del dialogo e della di
stensione prima che accada 
l'irreparabile. 

A Parigi il governo ha e-
spresso con parole durissime 
(«un atto crudele... risultato 
di una fogica implacabile 
che non si può non condan
nare») la propria posizione. II 
ministero degli Esteri ha 
convocato immediatamente 
l'ambasciatore sovietico, ma 
intanto ha indirettamente 
fatto sapere che non è stato, 
né verrà, revocato l'invito 
per la visita che il ministro 

degli Esteri Gromiko compi
rà a Parigi lunedì e martedì. 
Ambienti vicini al Quaì d' 
Orsay, tuttavia, fanno nota
re che ben difficilmente i col
loqui franco-sovietici po
tranno portare frutti utili se 
prima Mosca non avrà chia
rito in modo esauriente la 
propria posizione in merito 
al gravissimo episodio. 

Anche il governo di Lon
dra per esprimere la propria 
protesta ha scelto la via di 
convocare l'ambasciatore 
sovietico. Nel colloquio al 
Forelgn Office 11 sottosegre
tario sir Geoffrey Howe ha 
formalmente chiesto al di
plomatico una «completa 
spiegazione dell'accaduto». 
Un funzionario del ministero 
degli Esteri ha poi precisato 
che tra i passeggeri dell'ae
reo sudcoreano vi erano un 
cittadino britannico e 11 re
sidenti a Hong Kong. 

A Bonn — dove il governo 
afferma di «non avere asso
lutamente dubbi» sulla ver

sione fornita da Washington 
— il sottosegretario agli E-
steri Jiirgen Mollemann ha 
definito la vicenda una «mo
struosità» che mette ancora 
una volta in evidenza «il ca
rattere disumano» del siste
ma politico sovietico. Affer
mando che le misure nei 
confronti dell'URSS debbo
no essere discusse insieme 
dai paesi occidentali, Molle
mann ha precisato però che 
non dovrebbero essere coin
volte né la conferenza di Ma
drid né le trattative di Gine
vra, perché proprio il com
portamento dell'URSS ha 
sottolineato la necessità di 
«una gestione efficace delle 
crisi» e di progressi verifi
cabili nel disarmo. 

La stessa esigenza di sal
vare il dialogo e stata messa 
in evidenza dal governo au
striaco. II cancelliere Sino-
watz ha detto che questa 
«terribile faccenda» mostra 
di nuovo *la necessità di un 
mutamento nei rapporti tra 

le due superpotenze per rag
giungere un clima di disten
sione». Anche il leader svede
se Olof Palme, affermando 
che se verrà confermato l'ab
battimento, si dovrebbe pro
nunciare una «severa con
danna», ha sottolineato la 
necessità dell'impegno in fa
vore di un allentamento del
la tensione tra Est e Ovest. 

Nessuna reazione ufficia
le, ancora, dal governo spa-
§nolo che sarebbe — secon-

o i commenti dei giornalisti 
— seriamente preoccupato 
per le conseguenze che l'im
provviso grave inasprimento 
della situazione potrebbe a-
vere sulla conclusione della 
conferenza sulla sicurezza e 
la cooperazione in Europa, 
prevista per la prossima set
timana a Madrid e che Gon-
zalez considera un proprio 
successo diplomatico. 

Dure condanne sono state 
espresse, con comunicati uf
ficiali, da molti altri governi, 
tra cui quelli della Svizzera, 
del Portogallo, del Canada. 

Convocata 
martedì 

a Londra 
l'associazione 

dei piloti 
GINEVRA — La «IATA». asso
ciazione internazionale tra
sporti aerei, non ha espresso 
giudizi ufficiali, in attesa di no
tizie e precisazioni da Mosca. Il 
portavoce, David Kyd, ha però 
dichiarato che «la IATA vuol 
sapere se l'apparecchio era fuo
ri rotta e perché, se prima della 
estrema decisione, apparente
mente presa dai sovietici, erano 
stati compiuti tutti i passi ri
chiesti dagli accordi internazio
nali». 

Immediata, invece, la reazio
ne della federazione dei piloti 
civili dopo la notizia dell'abbat
timento del jumbo. L'Ifalpa, 1' 
organismo intemazionale cui a-
deriscono 60mila piloti, ha con
vocato il consiglio direttivo per 
martedì prossimo a Londra. 

Forse sono 
più di 

cinquanta 
le vittime 

statunitensi 
WASHINGTON — Non è an
cora certo il numero delle vitti
me di nazionalità americana 
nella tragedia del «Jumbo» su
dcoreano. Ieri negli USA si par
lava di «almeno» cinquanta cit
tadini statunitensi che si sareb
bero trovati a bordo dell'aereo. 
Secondo gli ultimi dati fomiti 
dalla KAL, invece, gli america
ni a bordo del «Boeing 747» sa
rebbero stati 47. insieme con 85 
sudcoreani, 28 giapponesi. 15 
cinesi di Formosa, 15 persone 
«di origine cinese». 15 filippini, 
12 cittadini di Singapore. 8 ca
nadesi. 6 thailandesi. 4 austra
liani. uno svizzero, un malese, 
un indiano. Il totale delle vitti
me indicate dalla compagnia 
sudcoreana è di 238. manche
rebbero quindi 2 passeggeri dei 
quali «sarebbe tuttora scono
sciuta la nazionalità. 

La NATO torna a parlare di Ginevra 
in un clima più pesante e incerto 

Oggi si svolge la prevista riunione del gruppo consultivo sui negoziati per i missili 

B R U X E L L E S — Si terrà oggi la riunione 
del «gruppo consultivo NATO», l'organo 
dell'Alleanza che segue l'andamento della 
trattativa ginevrina sugli euromissili, dedi
cata all'esame della recente offerta nego
ziale sovietica- L'appuntamento era stato 
fissato per ieri, ma si è reso necessario un 
rinvio perché — hanno sostenuto fonti uf
ficiali NATO — i rappresentanti americani 
sono stati trattenuti a Washington dagli 
sviluppi della grave vicenda dell'aereo su
dcoreano. Alla riunione di oggi, comunque, 
non parteciperà il sottosegretario USA agli 
affari europei Richard Burt. che segue nor
malmente i lavori del gruppo, ma uno dei 
suoi vice, James Dobbins. 

Il rinvio del gruppo consultivo è la prima 
conseguenza pratica dell'impatto che la 
tragedia del «Jumbo» della KAL ha avuto a 
Bruxelles sulla NATO. Ufficialmente non 
c'è alcuna reazione, in quanto — si fa nota
re — l'accaduto esula dalla sfera dì compe

tenza dell'alleanza e i suoi dirigenti dipen
dono, per quanto riguarda le informazioni, 
dai servizi di sicurezza di altri paesi. Il se
gretario generale Joseph Luns ha precisato 
che non intende fare dichiarazioni. 

Diffusa tuttavia l'opinione che il grave 
inasprimento delle relazioni internazionali 
che è nell'aria non potrà mancare di avere 
effetti negativi sulla già difficile fase attra
versata dal negoziato ginevrino. 

Per ora, comunque, a parte lo scivola
mento del gruppo consultivo ad oggi, la 
NATO continua a considerare valido il ca
lendario degli appuntamenti diplomatici 
cosi come era stato definito nei giorni scor
si: lunedì e martedì la visita di Gromiko a 
Parigi, ancora martedì l'apertura dell'ulti
ma sessione a Ginevra, mercoledì, giovedì e 
venerdì il «summit» — confermato proprio 
ieri — dei ministri degli Esteri europei per 
la chiusura della conferenza di Madrid. 
Qualche dubbio, invece, viene avanzato 

sulla possibilità che resti ancora aperta la 
prospettiva dell'incontro diretto Shultz-
Gromiko che dovrebbe tenersi nella stessa 
circostanza. Qualche osservatore, ieri mat
tina, avanzava l'ipotesi che un chiarimento 
dell'accaduto da parte di Mosca fosse que
stione di ore, avendo il governo sovietico 
un evidente interesse a rompere il silenzio 
prima dei due importanti appuntamenti 
del suo ministro degli Esteri, quello con 
Cheysson e quello, finora non annullato, 
con Shultz. 

Sempre in merito alla difficile trattativa 
sugli euromissili, c'è da registrare l'annun
cio ufficiale, dato ieri da Bonn, dei colloqui 
che il capodelegazione americano a Gine
vra Paul Nitze avrà con i dirigenti tedesco-
federali proprio nell'immediata vigilia del
la ripresa del negoziato. Nitze incontrerà 
domenica il ministro degli Esteri Genscher 
e lunedì il cancelliere Kohl. 

Zona chiave per il controllo 
sul Pacifico settentrionale 

I due territori dell'URSS che l'aereo della 
KAL avrebbe sorvolato prima del tragico epilogo 
della vicenda appartengono alle regioni sovieti
che in più immediato contatto con gli Stati Uniti 
e il Giappone. La penìsola della Kamciatka si 
protende nel Pacifico a circa 1300 chilometri a 
sud-ovest dello stretto di Bering, i 90 chilometri 
di mare che separano la Siberia dall'Alaska; l'iso
la di Sakhalin (situata un migliaio di chilometri 
ancora a sud-ovest) arriva a lambire con la sua 
estremità meridionale le coste di Hokkaido, la 
grande isola giapponese del Nord. Tra la Kam
ciatka a Est, le isole Curili (rivendicate dal Giap-
Sone) a sud-est, Sakhalin a ovest e le coste della 

iberia continentale a nord e nord-ovest, si sten
de il mare di Orkhotsk, praticamente una sorta 
di bacino chiuso circondato da terre sovietiche. 
Al di là dello stretto di La Pérouse che separa 
Sakhalin da Hokkaido si apre invece il Mar del 
Giappone verso il quale, secondo le fonti di Mo
sca il «Jumbo» della KAL si sarebbe diretto. 

Diversa è la natura delle due regioni sovietiche 
che, sempre secondo le fonti di Mosca, l'aereo 
coreano avrebbe sorvolato per «due ore». La 
Kamciatka è una zona molto impervia, con mon
tagne e vulcani che superano i 4 mila metri, po
chissimo abitata. L'unica città di un certo rilievo 
è Petropavlovsk, porto affacciato sul Pacifico. 

Relativamente più popolata, invece, l'isola di Sa
khalin, che. oltre alla città di Aleksandrovsk. 
conta altri otto centri cui le c a n e sovietiche attri
buiscono tra 10 e 30 mila abitanti, e due linee 
ferroviarie. 

Sia l'una che l'altra, comunque, sono interdet
te ai viaggiatori occidentali, e gli stessi cittadini 
sovietici provenienti da altre regioni vi si possono 
recare solo in gruppi autorizzati e guidati. E cor
rente l'opinione che proprio in Kamciatka e a 
Sakhalin i sovietici abbiano concentrato una 
grossa parte dei mezzi e delle basi segrete su cui 
si fonda il sistema strategico estremo-orientale. 
A Petropavlovsk sarebbe situata una delle prin
cipali basi per i sottomarini nucleari (mezzi cui 
gli strateghi dell 'URSS attribuiscono importan
za sempre maggiore); lungo la costa della peniso
la si troverebbero inoltre l e basi dei missili inter
continentali puntati sugli USA. 

Sakhalin, invece, ospiterebbe armi e attrezza
ture dest i nate ad assicurare all'URSS un cont rol-
Io immediato, in caso di conflitto dal mare intor
no al Giappone. Forse le basi dell'isola potrebh*-
ro ospitare anche eli S S 20 puntati contro obiet
tivi nipponici. Infine, per ovvi motivi geografici, 
sia Sakhalin che la Kamciatka sono punte avan
zate della gigantesca rete di difesa radar sovieti
ca che controlla il Pacifico settentrionale 

Pajetta: si accertino 
le responsabilità 

La nostra condanna 
è chiara e risoluta 

Il Partito comunista chiederà un dibattito nelle commissioni Dife
sa e Esteri - Una dichiarazione del presidente del consiglio Craxi 

ROMA — «La nostra prima 
reazione è di sconcerto di 
fronte ad un avvenimento 
così terrificante. Siamo dolo
rosamente colpiti ed espri
miamo dolore per un avveni
mento che ha causato tante 
vittime». Con queste parole 
Gian Carlo Pajetta, della Di
rezione del PCI ha espresso 
— in una intervista all'emit
tente privata «Videouno» — 
la ferma condanna dei co
munisti per la tragica vicen
da dell'abbattimento del 
jumbo sudcoreano. «La no
stra prima preoccupazione 
— ha poi affermato Pajetta 
— è stata ed è di chiedere che 
si chiariscano le cose, si ac
certino le responsabilità. La 
nostra condanna fin d'oggi è 
chiara e risoluta per questo 
delitto, non solo nel confron

ti delle vittime, ma anche 
della pace e della situazione 
mondiale. Noi — ha poi detto 
Pajetta — abbiamo chiesto 
una spiegazione ai comuni
sti sovietici, un comunicato 
che vada al di là di vaghe di
chiarazioni di agenzia o di 
un ambasciatore che si trova 
a Tokyo». 

Riferendosi alle possibili 
ripercussioni della vicenda 
sul negoziato di Ginevra tra 
USA e URSS, Pajetta ha af
fermato di sperare «che non 
si stabilisca una connessione 
automatica fra questa trage
dia e le trattative stesse. 
Questo avvenimento — se
condo Pajetta — dimostra 
quanto è grave la tensione, 
quanto anche fatti occasio
nali possano rendere esplosi
vo quello che è andato accu-
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L'immagine del precedente più noto della tragedia del jumbo: 
fotografato da un aereo coreano il caccia sovietico che lo aveva 
intercettato. Era l'aprile del '78. l'aereo venne fatto atterrar*» 
vicino a Murmansk. 

Una vicenda simile 
cinque anni fa: l'aereo 

riuscì ad atterrare 
Sono tre i precedenti noti 

alla vicenda del «jumbo» 
scomparso giovedì nel cielo 
sopra Sakhalin. Il 20 aprile 
del 1978 è accaduto quello 
apparentemente più simile. 
Un aereo della «KAL», la 
compagnia sudcoreana, 
mentre volava tra Parigi e 
Seul, entrò in uno spazio ae
reo strategico. Intercettato 
da caccia sovietici fu costret
to ad atterrare sulla superfi
cie di un lago ghiacciato a 
350 chilometri da Murman
sk, nella penisola di Cola. 
Durante le drammatiche fasi 
prima dell'atterraggio, un 
pilota apri il fuoco contro P 
aereo e uccise due dei 97 pas
seggeri. 

Era invece il 21 febbraio 
del "73 quando un aereo di li

nea lìbico, con 107 passegge
ri, fu colpito da caccia israe
liani mentre volava sopra in
stallazioni militari del Sinai, 
fuori dai corridoi aerei per il 
traffico normale. Colpito alle 
ali, l'aereo libico si schiantò 
al suolo, morirono tutti. I-
sraele versò un risarcimento 
alle famiglie delle vittime. 

Ultimo fra ì precedenti co
nosciuti quello del 27 luglio 
1955. Un aereo della -EL AL». 
la compagnia di bandiera i-
sracliana, in volo da Londra 
ad Israele, sorvolò la Bulga
ria, fuori dalla rotta consen
tita, e i caccia bulgari lo ab
batterono. Ai familiari delle 
58 vittime, il governo bulga
ro, riconoscendo la propria 
responsabilità, pagò un ri
sarcimento. 

mulandosl di sospetti, di pre
parativi militari, di armi». 
«Io mi auguro — ha aggiunto 
Pajetta — che quanto e acca
duto non rallenti o faccia fa
re un passo indietro alle trat
tative, ma renda tutte le par
ti ancora più consapevoli 
delle responsabilità che loro 
competono». Sul piano par
lamentare il PCI chiederà 
che martedì le commissioni 
Difesa ed Esteri della Came
ra, convocate per esaminare 
gli sviluppi della situazione 
libanese, siano chiamate a 
discutere della tragica vicen
da dell'aereo sudcoreano. 

Dopo le prime dichiarazio
ni rilasciate giovedì a tarda 
sera dal sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, on. 
Giuliano Amato, ieri lo stes
so Craxi è intervenuto sull* 
argomento con una breve di
chiarazione. «Se si trattasse, 
come pare, di un attacco 
contro un aereo civile, ci tro
veremmo di fronte — ha af
fermato il presidente del 
Consiglio — ad un crimine 
orrendo che non potrebbe 
trovare giustificazioni di 
nessun genere. Dinanzi agli 
occhi sgomenti del mondo ci 
sarebbero 269 vittime inno
centi di una decisione irre
sponsabile ed infame che 
qualche paranoico, non sap
piamo a quale livello, deve a-
ver pur preso. Questa trage
dia — ha contuso Craxi — 
suscita un sentimento di an
goscia, di commossa solida
rietà e di grande preoccupa
zione per le conseguenze che 
la strage, ove Tosse provata, 
potrebbe determinare». 

La segreteria della CGIL 
definisce «la distruzione del
l'aereo civile sudcoreano» co
me «un atto insensato, non 
solo per l'elevato prezzo che 
ha fatto pagare in vite uma
ne innocenti, a cui va il pro
fondo cordoglio dei lavorato
ri italiani, ma soprattutto 
perché riflette un clima dete
riorato e difficilmente con
trollabile delle relazioni in
ternazionali». Anche la CISL 
ha espresso ieri la propria 
«costernazione» e il proprio 
«sgomento» ed ha condanna
to con «assoluta fermezza 1' 
azione inconcepibile della di
fesa antiaerea sovietica». 

Numerosi i pronuncia
menti dei rappresentanti 
delle forze politiche. «Dall'e
pisodio — secondo il segreta
rio del PdUP, Lucio Magri — 
emerge qualcosa di più grave 
e preoccupante delle centi
naia di vittime innocenti. Es
so ci dà infatti la misura di 
come, in un clima di crescen
te guerra fredda e di guerre 
più o meno locali, possano 
innescarsi occasioni di con
flitto dalle conseguenze im-
Erevedibili». Per il vicesegre-

irio del PSDI, on. Puletti »r 
abbattimento del jumbo su
dcoreano suscita sdegno e ri
pulsa morale nei confronti 
dell'URSS che ha perpetrato 
questo massacro». A sua vol
ta il responsabile della sezio
ne Esteri del PLI, Luca An-
selmi ha affermato che l'epi
sodio €fa raggelare le speran
ze di dialogo tra Est e Ovest 
che sembravano riprendere». 
La notizia della tragedia nei 
cieli dell'URSS è per il radi
cale Cicciomessere «un 
drammatico segno della ce
cità e dell'indifferenza dei 
popoli e dei loro governanti 
di fronte allo stato di guerra 
già in atto». La tragedia che 
•ha spento la vita di 269 esse
ri umani innocenti e inermi 
— ha infine dichiarato il sin
daco di Roma, Ugo Vetere — 
è un crimine che comunque 
nulla potrà mai giustificare». 

I piani strategici integrati 
di Stati Uniti e Giannone 

TOKYO — Una «reazione ec
cessiva» alla violazione di uno 
degli spazi aerei più delicati per 
il sistema militare; una vicenda 
che «riflette il nervosismo so
vietico» sulla crescente tensio
ne nella zona strategica del Pa
cifico settentrionale attorno al 
mare di Okholsk e all'arcipela
go delle Curili. Sono queste le 
spiegazioni dell'incidente che 
— provenienti da fonti dell'En-
te di autodifesa giapponese — 
vengono citate dal quotidiano 
«Asahi» in un lungo articolo 
pubblicato ieri. 

Secondo questa ricostruzio
ne, l'URSS è dotata di numero-
si sottomarini in grado di colpi
re gli Stati Uniti, partendo dal
le basi di Madivostock, all'e
stremità orientale delia peniso
la delia Siberia sul mar del 
Giappone, e di Petropavlosk, 
rifila penisola di Kamchatka, 
all'imboccatura del mar di Be

ring. Basi aeree sovietiche sono 
situate nell'isola di Sakhalin e 
nell'arcipelago delle Curili, fino 
ad arrivare alle quattro isole 
delle Curili meridionali, riven
dicate dal Giappone, e ne'.'.e 
quali pochi giorni fa sarebbe 
stata dislocata una squadriglia 
di «Mig 23», il tipo più moderno 
di caccia. 

A questo spiegamento di for
ze avrebbero risposto Stati U-
niti e Giappone, potenziando il 
dispositivo di sicurezza nel Pa
cifico, aumentando il numero 
di portaerei e il pattugliamento 
antisottomarino. Il raggio del 
pattugliamento — sempre se
condo le fonti citate dal-
l'«Asahi» — si è esteso fino ad 
una zona molto vicina a quella 
dove il jumbo è scomparso dal
lo schermo dei radar giappone
si. Tra ì piani congiunti di ame
ricani e giapponesi ci sarebbe 
anche il blocco degli stretti di 

Soya, Tsugaru e Tsushima. 
blocco che potrebbe serv. -e ad 
imbottigliare la flotta sovietica 
nella base di Vladivostock. 

L'annuncio del possibile 
blocco era s-iato dato ufficial
mente nel gennaio scorso, dal 
primo ministro Nakasone. nel 
corso di un viaggio negli Stati 
Uniti. Contemporaneamente, 
si sono intensificate le esercita
zioni militari USA-Giappone, 
tanto separate che congiunte. 
Dal 6a l 15 ottobre prossimi nel
l'isola di Hokkaido si terranno 
esercitazioni di ampiezza senza 
precedenti, alle quali parteci
peranno 1500 militari statuni
tensi e 950 giapponesi. Proprio 
dall'insieme di queste azioni 
congiunte — conclude «Asahi» 
— sarebbe derivato il nervosi
s m o in casa sovietica che ha 
portato alla «reazione eccessi
va» dell'abbattimento del jum
bo. 
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